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Si concetto di “Stato” si sono sprecati i prover- 
biali fiumi di inchiostro descrivendolo e giusti- 
ficandolo in vari modi. Quando se ne parla comu- 
nemente, lo si fa come se si trattasse di un’entità 
metafisica separata dagli uomini e dai mezzi che ne 
costituiscono la sua reale organizzazione. Altra as- 
sunzione sottintesa a questa concezione è la sua du- 
rata eterna, ovvero l’idea che sia sempre esistito e 
che sempre esisterà. Un ultimo aspetto di tale idea 
è l’assunzione nella testa delle persone che senza 
lo Stato non esisterebbe la società e addirittura per 


molti, Stato e società vengono a coincidere, come 


se fuori dallo Stato non fo possibile una civiltà 


umana. Da qui il ritornello a giustificazione di co- 
desta concezione: senza lo Stato chi costruirebbe le 
strade? Come se in passato non esistessero le stra- 
de, dimenticando che le ferrovie sono state costru- 
ite dai privati prima di essere nazionalizzate o se 
adesso non ci fossero strade costruite e gestite dai 
privati. Detto questo, ci apprestiamo a fare alcune 
considerazioni sulla reale natura di quella strabor- 
dante e invasiva organizzazione umana a cui è stato 
dato il nome di Stato. 








Un po’ di storia 


n errore comune che si fa parlando di 

Stato è quello di pensare che sia sempre 

esistito. In realtà lo Stato è un’organizza- 
zione politica relativamente recente che ha all’in- 
circa cinque secoli, che nasce dal tentativo dei mo- 
narchi medievali di spezzare i vincoli pattizi feudali 
e assurgere a sovrani assoluti assumendo su di sé 
tutti i poteri. Il processo di assolutizzazione prose- 
gue con una decisa impennata con la Rivoluzione 
francese, quando vengono cancellati i cosiddetti 
“privilegi”, residuo medievale che poteva originare 
delle ingiustizie, in fondo come tutti i poteri, ma 
che garantiva l’esistenza di autonomie locali e di 
un potere distribuito che poteva avere la forza di 
opporsi al potere centrale. Il processo rivoluziona- 
rio prosegue con la follia giacobina, con la totale 
sottomissione dell’uomo allo Stato nel folle tenta- 
tivo di rifare l’uomo e la società. 


Lo stesso impero romano, esempio di efficienza 
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organizzativa, non era una realtà monolitica, ma 
bensì una confederazione di autorità locali. L’im- 
pero era suddiviso in Prefetture, che usufruivano 
di assoluta autonomia amministrativa e versavano a 
Roma i proventi delle capitazioni con aliquote fis- 
se bassissime, mentre l’esercito si alimentava nella 
quasi totalità con i proventi di guerra. 

Riportiamo l’opinione dello storico inglese 
Peter Heather, «l'Impero romano era sostanzial- 
mente un mosaico di comunità locali che in buona 
misura si autogovernavano, tenute insieme da una 
combinazione di forza militare e baratto politico: 
in cambio dei tributi il centro amministrativo si oc- 
cupava di proteggere le élite locali». 

Un importante teorico dello Stato è stato Nic- 
colò Machiavelli e nonostante esistono svariate in- 
terpretazioni del suo pensiero a volte contrastanti, 
è sicuramente lo studioso che crea una profonda 
cesura fra il pensiero politico medievale e quello 
moderno. Il re medievale era sottoposto alla leg- 


ge naturale e al volere divino che per quanto agli 


occhi dei moderni possano sembrare limiti teorici, 
rappresentavano un limite reale che la Chiesa si 
peritava di ricordare. Machiavelli teorizza un pote- 
re libero da vincoli, che trova in se stesso la propria 
giustificazione e che non deve rendere conto alla 
morale delle sue azioni. Ciò che rende legittime le 
azioni dello Stato è la finalizzazione al rafforzamen- 
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to dello Stato stesso. Ben diverso il concetto medie- 
vale in cui l’azione del regnante era sempre sotto- 
posta alla morale come quella di ogni altro uomo 
e solo il caso di necessità poteva giustificare un’a- 
zione immorale per ottenere un bene più grande. 
Così possiamo trovare in pieno 1200 San Tommaso 
affermare: «Chi uccide il tiranno è lodato e merita 
un premio». Per Machiavelli l’azione del principe 
è libera da ogni considerazione morale e comple- 
tamente giustificata dalla necessità di preservare e 
rafforzare lo Stato. Come conseguenza di questo 
approccio il principe deve liberarsi dalla tutela del- 
la Chiesa e della religione in genere. 

Un grande alleato involontario per la nascita 
dello Stato moderno è stato Martin Lutero, La ri- 
forma protestante produce due effetti molto im- 
portanti che favoriscono la costituzione di un po- 
tere politico inteso in senso moderno. Da un lato, 
il protestantesimo creando uno scisma nella chiesa 
cattolica ne indebolisce il potere facendo venire 
meno il freno ai tentativi di accentramento dei po- 
teri dei monarchi, dall’altro, fornisce una giustifi- 
cazione al prevalere di un potere politico libero dai 
vincoli. Lutero, per puro calcolo politico, si schierò 
con quei principi tedeschi che mal sopportavano le 
interferenze della Chiesa e dell’Impero che frena- 
vano le loro ambizioni di sovrani assoluti e pertan- 
to fornì una giustificazione teologica all’esistenza 
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di chiese nazionali sottoposte al potere politico. 
Inoltre i principi tedeschi ne approfittarono per 
incamerare i beni appartenuti alla Chiesa Cattolica 
trasformando la Riforma Protestante in un ottimo 
affare economico. 

Una spinta alla nascita degli stati nazionali è 
venuta dalla tecnologia delle armi con la scoperta 
della polvere da sparo, che impose dei cambiamen- 
ti nella conduzione della guerra. Si passa dal cava- 
liere armato medievale al soldato armato dei primi 
rudimentali fucili in cui il numero determina la 
vittoria. Si passa da una guerra in qualche modo 
riservata alle élite, di impatto limitato, ad una guer- 
ra condotta da masse di soldati reclutati dal popolo 
in cui gli uomini coinvolti sono in numero mag- 
giore. In questo nuovo tipo di guerra diventano 
ancor più importanti le risorse finanziarie per la 
costruzione di eserciti sempre più numerosi e ciò 
costituì un’ulteriore spinta alla concentrazione del 
potere in mani di pochi sovrani. Diventava sempre 


più difficile per un signore locale approntare un 


esercito per sfidare il sovrano e ciò non fece altro 
che venire meno tutte quelle forze centrifughe che 
nel medioevo avevano impedito la concentrazione 
del potere nelle mani del sovrano. 

Con la Rivoluzione francese, come già accenna- 
to, il processo di assolutizzazione del potere ha il 
suo completamento con la cancellazione di quegli 
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ordinamenti di origine medievale che frenavano 
l’accentramento. La Rivoluzione francese, più che 
rappresentare un trionfo per la libertà, non fece 
altro che portare a compimento il processo di con- 
centrazione del potere nelle mani dello Stato por- 
tato avanti dai sovrani assoluti. 

Un ulteriore passo verso una pervasività dello 
Stato sempre più spinta fu originato dalla prima 
guerra mondiale quando lo sforzo bellico impose 
agli stati una militarizzazione della nazione con un 
controllo degli uomini e delle risorse economiche 
il tutto finalizzato alla guerra totale. Citiamo un 
passo di Alan John Percivale Taylor (1906-1990) 
che nella sua Storia dell’Inghilterra contemporanea 
scrive: «Fino all’agosto del 1914, non fossero esi- 
stiti uffici postali e poliziotti, un inglese giudizioso 
e osservante delle leggi avrebbe potuto trascorrere 
la vita senza quasi accorgersi dell’esistenza dello 
Stato. Poteva abitare dove voleva e come gli pare- 
va. Non aveva numero ufficiale né carta d’identità. 
Poteva viaggiare all’estero o lasciare il suo paese 
per sempre senza aver bisogno di passaporto o di 
autorizzazione di qualsiasi genere; poteva conver- 
tire il suo denaro in qualsiasi tipo di moneta sen- 
za restrizioni né limiti. Poteva acquistare merci da 
tutti i paesi del mondo alle stesse condizioni che in 
patria. Quanto a questo, uno straniero poteva pas- 
sare tutta la vita in Inghilterra senza autor 
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e senza neanche informarne la polizia. Diversa- 
mente da quanto accadeva nei paesi del continente 
europeo, lo Stato non chiedeva ai suoi cittadini di 
prestare servizio militare. Un inglese poteva arruo- 
larsi di sua volontà nell’esercito regolare, nella ma- 
rina o nei territoriali. Ma poteva anche, se voleva, 
ignorare le necessità della difesa nazionale. Agiati 
capifamiglia erano occasionalmente chiamati a far 
parte di una giuria. Per il resto, aiutava lo Stato 
solo chi voleva farlo. Gli inglesi pagavano tasse in 
misura molto modesta: meno dell’8% del reddito 
nazionale... Il cittadino adulto era lasciato a se stes- 
so. Tutto questo fu mutato dal contraccolpo della 
Grande Guerra. La massa del popolo diventò, per 
la prima volta, un insieme di cittadini attivi. La loro 
vita venne forgiata dagli ordini superiori e si chiese 
loro di servire lo Stato anziché occuparsi esclusi- 
vamente degli affari propri... Lo Stato stabilì una 
presa sui suoi cittadini che, seppur meno rigida in 
tempo di pace, era destinata a non venir più meno, 
ed anzi a venire rafforzata dalla seconda guerra 
mondiale. La storia dello Stato e quella del popolo 
inglese si fusero per la prima volta». 

Non possiamo non citare Charles Tilly (1929- 
2008), «La guerra fece lo Stato, lo Stato fece la 
guerra» a testimoniare il legame indissolubile fra 
Stato e guerra. 

Quando nel dopoguerra si affermarono le dit- 
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tature fascista e nazionalsocialista si troveranno già 
un apparato statale notevolmente potenziato ri- 
spetto a solo pochi anni prima e che renderà il con- 
trollo dei rispettivi cittadini di facile implementa- 
zione. Con lo sviluppo delle attuali tecnologie che 
permettono il salvataggio di miliardi di dati e che 
registrano molte delle interazioni sociali ed econo- 
miche degli individui, e gli apparati di controllo 
sempre più potenti ci si dovrebbe chiedere quanto 
le moderne liberaldemocrazie si discostano dai to- 
talitarismi novecenteschi e con quanta facilità pos- 
sano trasformarsi in apparati di repressione delle 


libertà individuali e scivolare in regimi dittatoriali. 


Lo Stato, ente metafisico 


Come abbiamo cercato di sintetizzare lo Stato ha 
una sua storia con un inizio e una evoluzione, ma 
nel sentire comune viene percepito come un'entità 
eterna sempre esistita e soprattutto necessaria, un 
qualcosa di consustanziale alla civiltà umana. Queste 
prerogative fanno dello Stato, nella mente delle per- 
sone, un'entità metafisica staccata dalla realtà degli 
uomini. Su questo sentire ha sicuramente influito 
l’abitudine inveterata dal tempo, ma ciò da sola non 
è sufficiente. La propaganda statalista ha fatto leva 
sul sentimento religioso dell'essere umano, che per 
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quanto lo si pensa un elemento superficiale rimane 
un tratto distintivo anche oggi in epoca di secolariz- 
zazione. Le parate militari, le celebrazioni civili, le 
feste nazionali, le bandiere, la retorica patriottarda, 
il culto degli eroi e del milite ignoto, le gare sporti- 
ve internazionali fanno parte di un apparato rituale 
che mima i rituali religiosi, con il compito di celebra- 
re ed esaltare lo Stato. Anche nell’atea Unione Sovie- 
tica esisteva tutto un apparato rituale con lo scopo di 
esaltare Stato e comunismo. Cosa distingueva la vis 
ta al mausoleo di Lenin con relativa mummia, dalla 
visita alla tomba di un santo cristiano? 

Hocart Arthur Maurice, 1884-1939, archeologo e 
antropologo franco-britannico: «La struttura rituale è 
infinitamente più antica di quella governativa, poiché 
essa esiste lì dove il governo non c’è ancora e dove 
non è necessario», E ancora: «[per] alcuni nostri in- 
tellettuali solo gli interessi economici sono in grado di 
creare qualcosa di così solido come lo Stato. Eppure, 
se solo si guardassero attorno, vedrebbero ovunque 
comunità tenute insieme da una ritualità condivisa; 
potrebbero perfino scoprire che l’entusiastica adesio- 
ne a quella ritualità ha fondamenta più solide delle 
ambizioni economiche, perché la ritualità rimanda a 
una regola di vita, mentre l'economia rimanda a una 
regola di profitto che anziché unire divide». 

Ciò a testimonianza di come ideologia e ritualità 


abbiano reso l’organizzazione statale solida e dura- 
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tura nel tempo. Per quanto lo Stato abbia lottato per 
avere il monopolio della violenza su un territorio, 
rimane l’evidenza di una minoranza di governati 
che domina su una massa di governanti e solo l’ac- 
quiescenza di questi ultimi può garantire nel tempo 
questa suddivisione; tale acquiescenza è guadagnata 
con la propaganda di una ideologia parareligiosa e 
di un’adeguata ritualità. 

Lo Stato, per quanto lo si voglia caricare di reto- 
rica e di esistenza metafisica, rimane una organizza- 
zione creata e gestita da uomini e come tale fallibile 
e moralmente non superiore agli uomini che la com- 
pongono. Lo Stato non può vantare una superiorità 
né etica, né intellettiva sull’individuo, perché com- 
posto esso stesso di individui. Sarebbe come postu- 
lare che tutti gli individui migliori di una nazione in 
un dato momento facciano parte dell’organizzazio- 
ne statale. Ipotesi ancora più assurda se si considera 
la difficoltà a stabilire i criteri per cui un individuo Te) 


risulti migliore di un altro. ND” 
19 


Lo Stato, una divinità che sostituisce Dio 


L’uomo è un essere religioso e vive di miti. È 
una credenza moderna che i nostri antenati fosse 
ro superstiziosi creduloni e che con l’età dei Lumi 
si sia squarciato il velo dell’ignoranza. Con la ri- 
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duzione della religione a fatto personale si può 
notare un risorgimento di miti e leggende. La se- 
colarizzazione va di pari passo con la crescita del- 
lo Stato moderno e forse non per pura casualità, 
perché lo Stato ha bisogno della secolarizzazione: 
i due fenomeni si sostengono a vicenda. L’atei- 
smo non significa semplicemente non credere a 
niente, ma credere a qualcosa di diverso dalla re- 
ligione tradizionale, perché l’uomo ha un senso 
religioso innato. La secolarizzazione non è l’affer- 
mazione dell’ateismo, ma la sostituzione del Dio 
cristiano con altre divinità, soldi, denaro, sesso, 
potere, ecc. La principale divinità che ha sostitu- 
ito il Dio cristiano è lo Stato moderno, per molti 
entità astratta dotata di onnipotenza e onniscien- 
za. Con il sorgere dell’uno è tramontato l’altro, 
perché come insegna il Vangelo non si possono 
servire due padroni. 


L’illusione di un potere impersonale 


Un altro fattore che ha giocato a favore dell’affer- 
mazione statuale è il desiderio di tanti di un potere 
in qualche modo impersonale avulso da favoritismi 
e pertanto giusto. Tale fenomeno è stato pienamen- 
te sfruttato dalla macchina statale per accreditarsi 
come arbitro imparziale, ma l’idea di un potere im- 
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personale e giusto è una pura illusione. Da questo 
punto di vista la burocrazia non è più al servizio 
della funzione da espletare, ma per corroborare l’i- 
dea dell’impersonalità e dell’imperscrutabilità del- 
la funzione statale. Per forza di cose la burocrazia 
diventa tortuosa, nebulosa e oscura, servendo ciò, 
proprio a rendere il potere quanto più impersonale 
possibile e a rendere i burocrati semplici esecuto- 
ri di una volontà superiore e imperscrutabile e in 
quanto tale giusta. Con questi assunti i burocrati 
non possono che essere deresponsabilizzati. Se il 
potere deve essere impersonale come può incar- 
narsi nella responsabilità di un singolo individuo? 
Il burocrate diventa un essere senza volto, ignoto, 
un sacerdote incappucciato che officia strani riti. La 
paura dell’arbitrio personale ha creato il desiderio 
di un potere impersonale, astratto e di conseguenza, 
illudendosi, giusto. Tempo addietro in una discus- 
sione sulla sottrazione della riscossione ad Equitalia 
dei tributi comunali per passare all’esazione diretta, 
c’è stato chi ha obiettato che non fosse una buona 
idea, perché in un piccolo comune si conoscono tut- 
ti e la riscossione sarebbe finita a tarallucci e vino. 
Normalmente l’impiegato comunale conosce la per- 
sona da cui riscuotere, mentre l'impiegato di Equi- 
talia è di un’altra città e questo già garantiva una 
maggiore equità secondo l’autore dell’obiezione. In 
questa obiezione è evidente il desiderio di un po- 
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tere impersonale che si ritiene immune da arbitrii 
personali. I tentativi di rendere trasparenti le proce- 
dure burocratiche e di individuare i responsabili si 
scontrano inevitabilmente con la natura stessa dello 
Stato che è quella di un potere impersonale. Illusio- 
ne, perché le organizzazioni sono fatte da persone. 

Riportiamo dalla recensione del libro Funziona- 
rismo di Teodoro Klitsche de la Grange, pubblicata 
su Pensalibero.it del 23 dicembre 2013 questo passo 
che rappresenta l’altra faccia della medaglia del po- 
tere burocratico, quello dei burocrati: 

«La parola “funzionarismo” è stata usata soprat- 
tutto per designare l’aumento del potere burocrati- 
co e anche la rappresentazione che dell’universo (e 
dello Stato) “a misura di burocrate” dà la stessa bu- 
rocrazia: ossia denota la Weltanshaung funzionaria- 
le, con un significato quasi sempre dispregiativo». 

«Caratteristica principale del funzionarismo è 
quella di essere una deviazione della burocrazia, 
un’ipertrofia dell’ego burocratico. Come descritto 
più volte da Max Weber, il vizio essenziale del fun- 
zionarismo è quello di credere di poter sostituire la 
politica, la classe politica e il politico con la buro- 
crazia (“la macchina inanimata”), come se una co- 
munità umana potesse essere guidata da un potere 
di per sé “intermedio” senza vertice e senza base, 
da un aiutantato di servizio alla direzione politica e 
all’istituzione». 


L'espansione burocratica, l’utopia 
della procedura perfetta 


Un'altra spinta alla crescita della burocrazia 
e di conseguenza della presenza statale è la con- 
tinua ricerca di meccanismi che evitino l'errore 
burocratico, rappresentando ciò l’altra faccia 
dell’aspirazione a un potere impersonale. La pau- 
ra dell’arbitrio e dell’errore del burocrate o del 
politico fa immaginare e mettere in atto sistemi di 
verifica sempre più complessi con controlli doppi, 
tripli, protocolli da seguire, scartoffie da compi- 
lare, pareri di enti “indipendenti”, ecc. nella spe- 
ranza che ciò serva ad evitare errori ed arbitrii. 
La conseguenza di questa attitudine è la crescita 
della burocrazia e degli uffici pubblici con l’ovvia 
necessità di drenare maggiori risorse dalle tasche 
dei cittadini che si impoveriscono nella vana illu- 
sione di rendere più efficiente la macchina sta- 
tale. Ma una volta stabilito un controllo, chi può 
assicurare che il controllore non sia corrotto 0 
possa sbagliare? E da qui una crescita potenzial- 
mente infinita della burocrazia statale. 

L’esplosione burocratica non ha solo conse- 
guenze sulla efficienza dell’organizzazione statale 
e sul prelievo di risorse dai cittadini, ma ne riduce 
anche gli spazi di libertà. Se un qualsiasi individuo 
abbia voglia di intraprendere una qualsiasi inizia- 
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tiva che sia di tipo economico o meno, dovendo 
sottostare a eccessivi controlli e perdere molto 
tempo nella compilazione di quintalate di scartof- 
fie, potrebbe rinunciarvi a scapito della propria 
volontà di agire e quindi della propria libertà. Di 
fatto, molte attività formalmente private, per il 
numero eccessivo di controlli, regolamenti e bu- 
rocrazia varia diventano attività sotto il controllo 
pubblico dove il funzionario preposto al controllo 
o al rilascio di una qualche autorizzazione diventa 
il vero decisore e pertanto aumentando esponen- 
zialmente la tentazione di risolvere gli intralci con 
scorciatoie illegali. 

Per esempio, le banche devono rispettare tante 
di quelle norme che non si sa bene dove incomin- 
cia la loro libera iniziativa economica e dove fini- 
sce l’intervento dello Stato. 

Un'altra conseguenza trascurata nel constata- 
re l'esplosione burocratica che riduce gli spazi di 
libertà, è la necessità di impiegare del tempo per 
poter adempiere agli obblighi dell’organizzazio- 
ne statale. Meno tempo significa meno libertà. 
Ridurre il tempo libero degli individui è come co- 
stringere una persona a lavorare gratis per un’al- 
tra. Impiegare del tempo per compilare un 730 
significa fare un lavoro non retribuito per lo Sta- 
to. Questo è un semplice esempio sotto gli occhi 
di tutti, ma purtroppo ne esistono innumerevoli. 
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La burocrazia tende a creare una sottile forma di 
schiavitù. Il tempo che si dedica alla burocrazia è 
sottratto o al tempo libero o al lavoro. Se si paga 
qualcuno per adempiere ai propri obblighi buro- 
cratici significa togliere risorse per i propri biso- 
gni o essere costretti a lavorare di più per poter 
avere il denaro necessario per pagare. Questo è 
quello che succede, per esempio, agli imprendi- 


tori che devono pagare commercialisti, avvocati, 


esperti per la sicurezza, consulenti del lavoro, 


ingegneri, geometri, ecc. Tutta la categoria dei 
consulenti aziendali che supportano l’imprendi- 
tore nell’adempimento degli obblighi burocratici 
sono un'estensione dell'apparato burocratico an- 
che se apparentemente risultano operatori priva- 
ti. Se in un momento di follia generale, si varas- 
sero delle leggi di semplificazione che abolissero 
obblighi burocratici, il lavoro di questi consulenti 
verrebbe a diminuire, dimostrando con ciò di es- 
sere un'estensione, sotto altra forma, dello Stato, 
Per amore di precisione, specifichiamo che spesso 
nelle attività dei consulenti aziendali si alternano 
compiti meramente burocratici a quelli propria- 
mente consulenziali, come il geometra che pro- 
getta una casa, ma nello stesso tempo si occupa 
di tutte le pratiche edilizie in comune e al cata- 
sto. Ciò non inficia la tesi che siano un’estensione 
dell’organizzazione statale. Un altro motivo che 
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rende difficile lo snellimento burocratico è pro- 
prio la pressione svolta dalle varie rappresentanze 
delle categorie sopra indicate affinché vengano 
mantenute alcune procedure farraginose, che ri- 
chiedono il loro intervento garantendo loro degli 
introiti certi. Si crea un circolo vizioso fra alcune 
categorie imprenditoriali, che apparentemente 
dovrebbero essere per meno Stato e più mercato, 
e lo Stato, per far sì che le procedure burocra- 
tiche rimangano complesse o se semplici che lo 
divengano, in modo tale che richiedano sempre 


l’intervento di qualche esperto. 


Un sistema perfetto non esiste 


Abbiamo visto come la paura dell’arbitrio e 
dell’errore abbiano sospinto la già naturale tenden- 
za delle organizzazioni statali all’espansione, causan- 
do una crescita burocratica che tende ad inglobare 
la società. Il termine ultimo di questa espansione si 
ha quando Stato e società coincidono trasformando 
ogni singolo cittadino in un funzionario statale, non 
sussistendo più distinzione fra cittadino e burocrate. 

Tutti i sistemi umani sono imperfetti e non bi- 
sogna farsi impressionare dagli errori e soprattutto 
nella foga di evitarli, non bisogna soffocare l’uma- 
nità. Bisogna trovare il giusto compromesso e an- 
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dando avanti con continui miglioramenti, essendo 
consci di essere umani e perciò fallibili, che non 
potremo costruire un sistema perfetto. Questa con- 
sapevolezza non ci deve impedire di migliorare l’e- 
sistente o imitare sistemi che funzionano meglio o 
sono più congeniali a una data situazione. 

Meglio rischiare di avere un funzionario corrot- 
to piuttosto che ridurre la libertà dei cittadini. Qua- 
lunque organizzazione si possa immaginare, ci sarà 
sempre la possibilità dell’arbitrio e dell’errore, pro- 
prio perché siamo essere umani, ma ciò non deve 
giustificare il soffocamento delle libertà. Intanto la 
semplice espansione statale è il miglior incentivo 
all’arbitrio e all’errore. Più si controlla, più saranno 
le occasioni per corruzione, errori e malversazioni. 
Uno Stato leggero con pochi compiti, poche risor- 
se e pochi funzionari darà meno occasioni per l’ar- 
bitrio e l’errore e le dimensioni ridotte faranno in 
modo che eventuali errori o disonestà causino effet- 
ti limitati. Un caso come la maxi tangente Enimont 
da 150 miliardi di lire del 1989 è stato possibile per- 
ché lo Stato tramite Eni controllava metà del settore 
chimico nazionale. Ben diverso sarebbe stato, per 
esempio, un tentativo di corruzione per una sempli- 
ce concessione demaniale di una spiaggia per met- 
tere ombrelloni e sdraio. 

L’utopia fa più danni dell’essere umano disone- 


sto o incapace. 
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Il monopolio della violenza 


Quando si ragiona di politica, per quanto reto- 
rica si possa fare, si ragiona di come organizzare la 
violenza. La ricetta statalista prevede la concentra- 
zione dell’uso della violenza in un unico soggetto 
monopolista entro un ben preciso territorio. Per 
quanto ci si possa sforzare per inventare e realiz- 
zare meccanismi di controllo di tale soggetto mo- 
nopolista basati o meno sul consenso, rimane una 
sproporzione, un abisso incolmabile tra cittadino 
e Stato: da una parte l’individuo indifeso, dall’al- 
tra parte un potere senza limite e irrefrenabile. 

La situazione non è sempre stata così. Nel me- 
dioevo esisteva una pluralità di soggetti che pote- 
va usare la violenza e si erano create, anche sotto 
l’impulso della Chiesa, delle regole per il suo uso 
e per limitarne l’uso. L’abuso e la violazione del- 
le regole c'erano e nessuno si illude sulla natura 
umana, altrimenti non si porrebbe il problema 
politico. Se l’uomo fosse un essere buono e genti- 
le non dovremmo preoccuparci di come organiz- 
zare l’uso della violenza. 

All’opposto c’è la proposta libertaria con la li- 
bera circolazione delle armi e l’assenza del mo- 
nopolista della violenza. In tal modo ci sarebbe 
una quasi parità di forze fra cittadino e Stato, o 
comunque una sproporzione minore. 
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Per quanto lo Stato venga considerato dai più 
un'entità dotata di vita propria, se proviamo a 
sfrondare il tutto dai preconcetti e dalla retorica 
ci rimane un’organizzazione, sicuramente com- 
plessa ed estesa, ma in ogni caso un’organizzazio- 
ne umana: nel concreto fatta da uomini e mezzi 
come qualsiasi altra organizzazione, sia votata al 
profitto come un’azienda, sia votata alla benefi- 
cenza come un’associazione caritatevole. 

La differenza fondamentale fra lo Stato e le al- 
tre organizzazioni, oltre alla sproporzione di di- 
mensioni, è la pretesa di avere il monopolio della 
violenza entro un determinato territorio delimi- 
tato da confini fissi. Non esiste nessuna organiz- 
zazione privata che possa vantare i dipendenti o 
gli intrecci di interessi di uno Stato, ma questo 
è poco importante rispetto alla fondamentale di- 
stinzione dovuta al monopolio della violenza. Per 
quanto una società privata possa essere dotata di 
mezzi e influenze non potrà nulla contro lo Stato 
che ha polizia ed esercito. Tra l’altro, lo Stato ha 
il monopolio legislativo ovvero è l’unico che può 
stabilire tramite una legge se qualcosa si può fare 
o meno ed ha il potere, ovvero esercito e polizia, 
per farle rispettare. Se lo Stato vedesse minac- 
ciato il suo potere da un’organizzazione privata, 
gli sarebbe sufficiente fare approvare una legge 
apposita e poi mandare le forze dell’ordine a di- 
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struggere l’organizzazione privata che vede come 


minaccia. Il tutto sotto una coperta di legalità. E 


già successo e non solo nella Russia di Putin quan- 
do ha fatto fuori i cosiddetti oligarchi, ma anche 
in Italia con la faccenda P2. AI di là del caso in sé, 
fu fatta una legge apposita per far fuori un’orga- 
nizzazione privata che allora pareva una minaccia 
al potere costituito. 

A questo monopolio molti aggiungono l’ag- 
gettivo legittimo, volendo con questo intendere 
che sia giusto e ragionevole che l’unica organiz- 
zazione detentrice della forza sia lo Stato. Ma 
dove nasce questa “legittimità”? Non dimentichia- 
mo che per quanta retorica si possa fare lo Stato 
è fatto di semplici uomini e sia il poliziotto che 
il giudice o il politico sono uomini come tutti gli 
altri cittadini. L'unica giustificazione al monopo- 
lio della violenza è l’accettazione supina da parte 
della maggioranza dei cittadini. Quando durante 
la seconda guerra mondiale l’Italia si spaccò in 
due con la formazione della Repubblica di Salò 
nel nord, alcuni cittadini non ne riconobbero la 
legittimità e imbracciarono le armi per combat- 
terla e nacque la cosiddetta resistenza. La vittoria 
delle forze alleate e del governo rifugiato nel sud 
Italia rese i resistenti degli eroi. Se avessero vinto 
le forze dell’Asse sarebbero stati considerati dei 
semplici criminali. Se un domani scoppiasse una 
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rivoluzione in Italia, appoggiata dalla maggioran- 
za della popolazione, il monopolio della violenza 
dello Stato italiano non sarebbe considerato più 
legittimo. Il problema è che ogni Stato detenendo 
il monopolio della violenza, di fatto si considera 
legittimo e combatte ogni possibile tentativo che 
possa mettere in dubbio il proprio monopolio. In 
condizioni quotidiane il cittadino è disarmato di 
fronte allo Stato e deve accettare supinamente, per 
l'evidente sproporzione delle forze, il monopolio 
della forza statale e considerarlo per forza di cose 
“legittimo”. Ma se la volontà del cittadino è coar- 
tata, il monopolio della violenza statale può essere 
considerato legittimo? Di fatto negli stati moderni 
la legittimità è presunta, perché mai sottoposta al 
giudizio dei cittadini. Le stesse votazioni permet- 
tono di scegliere da chi essere governati, ma non 
di decidere la legittimità di uno Stato. Ma anche 
se la legittimità fosse sottoposta a voto, rimarrebbe 
la sproporzione di mezzi fra Stato e cittadino. Gli 
attuali stati democratici con l’estensione dei loro 
apparati, possono tranquillamente controllare la 
popolazione e piegarla ai propri voleri. La buro- 
crazia che dovrebbe servire al cittadino è facilmen- 
te trasformabile in uno strumento di repressione. 
Si pensi ad uno strumento come l’anagrafe dei 
conti correnti, ufficialmente nata per combatte- 
re l’evasione, come potrebbe trasformarsi in uno 
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strumento di repressione: al nemico politico si 
bloccano tutti i conti e lo si fa morire di fame. 
Una situazione storica abbastanza recente in 
cui si può parlare di monopolio della violenza le- 
gittimo è il cosiddetto Far West. Nei nuovi insedia- 
menti era assente ogni forma di autorità statale e i 
cittadini decidevano di nominare uno sceriffo sce- 
gliendolo fra loro o scegliendo fra i professionisti 
del settore conosciuti tipo Wyatt Earp, che parte- 
cipò alla sparatoria all’Ok Corral, poi reso famoso 
dal cinema western. In questi casi la nomina po- 
teva essere revocata ed è una prima caratteristica 
di un potere legittimo: la possibilità concreta che 
la delega ad esercitare la violenza legittima pos- 
sa essere revocata in qualsiasi momento. Questa 
concreta possibilità nel caso del Far West, oltre ad 
essere dovuta all’evidente sproporzione di forze, 
da un lato lo sceriffo da solo o con uno o due 
aiutanti, dall’altra un’intera comunità, era dovuta 
al fatto di essere in presenza di cittadini, per vari 
motivi, armati. Per quanto la situazione non era 
sicuramente quella dei film, è piuttosto naturale 
che una famiglia di contadini isolata abbia alme- 
no un’arma in casa, sia per autodifesa, sia per cac- 
ciare e allontanare gli animali selvaggi quali lupi 
e orsi. È evidente che negli attuali stati naziona- 
li non sussistono le stesse condizioni. Non esiste 
nessuna possibilità di revocare la delega all’eserci- 
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zio del monopolio della violenza agli stati e i citta- 
dini sono sostanzialmente disarmati e alla mercé 
dei funzionari pubblici. 


La divisione dei poteri 


Nei moderni stati democratici vige la cosiddetta 
divisione dei poteri, idea che comunemente si fa 
risalire a Montesquieu, che consiste nell’affidare i 
tre compiti tipici di uno Stato, legislativo, esecu- 
tivo, giudiziario a tre organi distinti e per quanto 
possibile autonomi. Ciò dovrebbe evitare la con- 
centrazione del potere nelle mani di uno o pochi 
individui ed evitare abusi di potere, perché ogni 
potere è limitato dalla presenza degli altri. Que- 
sto dal punto di vista teorico, ma la realizzazione 
rimane complessa e il sistema di pesi e contrappe- 
si varia da paese a paese. Tipicamente è il parla- 
mento a detenere il potere legislativo, mentre il 
governo quello esecutivo, però nelle democrazie 
parlamentari il governo è espressione della mag- 
gioranza del parlamento riducendo nei fatti la 
divisione dei poteri. La stessa magistratura, pur 
essendo autonoma, per operare usa i mezzi forni- 
ti dal potere esecutivo, e questo ne potrebbe in- 
fluenzare i risultati. Negli Stati Uniti d'America il 
capo del governo è il presidente eletto dai cittadini 
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e non dal congresso e si potrebbe avere il caso di 
una maggioranza parlamentare ostile al presiden- 
te. Sicuramente una maggiore divisione fra potere 
esecutivo e legislativo. All’origine dei moderni par- 
lamenti c'erano le assemblee medievali che aveva- 
no il compito di approvare gli aumenti delle tasse 
richieste dal sovrano per sostenere le sue spese. Se 
il sovrano voleva intraprendere una guerra e aveva 
necessità di aumentare le entrate per sostenerne 
le spese doveva sottostare alla volontà del parla- 
mento che poteva rifiutare la ratifica dell’aumen- 
to. Nell’Inghilterra medievale ci sono stati spesso 
scontri, sfociati anche in guerre civili, fra sovrano 
e parlamento per decidere quanta autonomia po- 
teva godere il sovrano nelle sue decisioni e quali li- 
bertà godere i nobili. Da qui il motto anglosassone 
“no taxation without rapresentation” che ricorda 
proprio il fatto che solo il parlamento, organo di 
rappresentanza, poteva decidere sulla tassazione e 
pertanto senza rappresentanza le tasse sono illegit- 
time. Nel caso dei parlamenti medievali sussisteva 
una diversa suddivisione dei poteri, da un lato il 
potere esecutivo aveva il potere di spesa, dall’altra 
il parlamento aveva il potere di imporre le ta l 
potere impositivo era disgiunto da quello di spesa 
e ciò determinava un maggiore controllo del pote- 
re esecutivo. Nelle attuali democrazie parlamentari 
dove c’è commistione fra potere legislativo ed ese- 
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cutivo non esiste più questa suddivisione e questo 
è un altro dei motivi della crescita spropositata del 
prelievo fiscale con livelli mai raggiunti nella storia 
umana. Oggi il parlamento non ha il più compito 
di frenare e contenere le pretese del governo, per- 
ché teoricamente con il meccanismo democratico 
risulta espressione della volontà del popolo. Ciò 
determina nei fatti un potere con ridotti meccani- 
smi di controllo, se non il consenso del popolo che 
difficilmente riesce ad organizzarsi e comunque 
resta imbrigliato nei meccanismi elettorali che ne 


depotenziano la capacità d’azione. 


Diritto positivo e diritto consuetudinario 


Un'altra importante differenza fra Stato moder- 
no o Stato tout court e i precedenti ordinamen- 
ti politici, sono la differente origine e scopo del 
diritto. Fino al medioevo e prima dell’affermarsi 
del potere dei sovrani, le leggi non erano altro 
che una raccolta di consuetudini e lo scopo era 
solo quello di raccoglierle e ordinarle. Un modo 
di riordinare le idee. Il diritto nasceva dalla libera 
interazione dei cittadini che con il loro interagire 
stabilivano delle regole comuni. Per esempio gli 
usi commerciali si affermavano quando qualche 
forma di contratto veniva ritenuta più adatta di 
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altre e piano piano si diffondeva, diventando col 
tempo una consuetudine o come diremmo adesso, 
uno standard. In questo modo il diritto è qualcosa 
di vivo che si evolve con la società senza essere cri- 
stallizzato in forma di legge che ha il lato negativo 
di bloccare o comunque rallentare l'evoluzione. 
Nella concezione statale il diritto è solo positivo, 
ovvero quello creato dallo Stato. Il fatto che sia 
un sovrano o un’assemblea eletta a scrivere le leg- 
gi, poco cambia sulla loro natura di regole calate 
dall’alto e non sviluppantesi del basso dalle libere 
interazioni degli individui. Il parlamento rappre- 
senta il popolo e in via teorica dovrebbe conoscer- 
ne le istanze, ma è evidente che una legge creata a 
tavolino nelle aule parlamentari è ben diversa dal 
recepimento e riordinamento di consuetudini cre- 
ate nella società e quindi conosciute da tutti e da 
tutti rispettate. La prima rimane sempre qualcosa 
di artificiale ed estranea alla società. Oltre a questa 
importante differenza fra i due tipi di diritto, ne 
esiste un’ulteriore. Il diritto consuetudinario nasce 
nella società e ne registra la situazione, mentre il 
diritto positivo calato dall’alto ha spesso lo scopo 
di cambiare la società e di forzare comportamenti 
non spontanei negli individui. Si pensi alle leggi 
che con una serie di obblighi e incentivi forzano 
l’uso del denaro elettronico al posto del contante. 
La legge in questo caso non registra nessun uso o 
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consuetudine della società, ma cerca di installarne 
nuovi per raggiungere determinati scopi. La legge 
non è più al servizio della società, ma diventa stru- 
mento dello Stato per riplasmare la società. Nel 
mondo anglosassone, che ha avuto la fortuna di 
non subire in prima persona la Rivoluzione france- 
se, persiste anche se in modo sempre più limitato 
dall’attività legislativa dei parlamenti, una forma di 
diritto consuetudinario che mantiene istituti giuri- 
dici più tradizionali. Il sistema anglosassone è chia- 
mato common law. Quando nei film americani si 
sente l’espressione “i precedenti” è proprio perché 
a poche leggi corrisponde un’attività giurispruden- 
ziale dei giudici che interpretano caso per caso, cre- 
ando nuovo diritto adatto al mutare della società, 
ma seguendo sempre i principi di giustizia. Questo 
retaggio fa comprendere perché negli Stati Uniti 
d’America esistono i giudici eletti dal popolo e l’im- 
portanza che viene attribuita alla giuria popolare. 
Addirittura nel Regno Unito non esiste una costitu- 


zione scritta, ma non per questo risulta un paese in- 





civile in cui la giustizia sia amministrata in maniera 
arbitraria. Nel caso inglese si parla di costituzione 
flessibile somma di fonti scritte come la famosa Ma- 
gna Carta, trattati, decisioni giuridiche e fonti orali 
come le convenzioni del parlamento e le preroga- 
tive riservate ai reali. Questo tipo di costituzione è 
in qualche modo più rigida rispetto a quelle scritte 
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che prevedono la possibilità di modifiche solo con 
procedure complesse come referendum o maggio- 
ranze parlamentari piuttosto ampie. Una modifica 
della costituzione inglese deve godere di un ampio 
consenso e soprattutto essere sentita come naturale 
dal popolo inglese. Quindi un freno a qualunque 


ini 





tiva politica che possa andare contro la volon- 
tà popolare. Alcuni principi non scritti come la so- 
vranità del parlamento, l'indipendenza dei giudici 
non sono passibili di abrogazione. Questo spiega 
perché il Regno Unito è sempre stato ai margini del 
processo di unificazione europea. Purtroppo, come 
è successo alla Svizzera, il continuo confronto con 


istituzioni europee e con gli stati continentali ne ha 





indebolito le istituzioni tradizionali rendendole più 
simili a quelle di uno Stato moderno. 

Queste peculiarità insieme ad altre hanno sem- 
pre tenuto il Regno Unito lontano dal processo di 
unificazione europea e ne spiega anche la recente 


decisione di uscire dall'Unione Europea. 
E proprio vero che il pubblico 
non persegue un profitto ? 
Un’argomentazione spesso usata nella difesa 
del pubblico rispetto al privato, è che il pubbli- 


co dovrebbe risultare meno costoso del privato 
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perché privo della componente del profitto, im- 
prescindibile nel caso del privato. Si argomenta, 
che a parità di costi, il privato ha la necessità di 
aggiungere un profitto, mentre il pubblico no. 
La prima ovvia critica è che si tratta di un caso 
teorico, perché mai un privato e un pubblico per 
motivi inerenti alla natura stessa delle due orga- 
nizzazioni potranno avere una struttura di costi 


paragonabili. Ammettiamo che le due organi 





zioni siano in qualche modo paragonabili: ma è 





proprio vero che il pubblico non persegua una 
qualche forma di profitto? Per un’impresa privata 
è più immediato capire che il motore è il profitto 
per i proprietari anche se non è sempre così. Se 
si considera i quotidiani perennemente in perdita 
e puntualmente sostenuti con continue iniezioni 
di liquidità, non è immediato capire quale sia il 
vantaggio per i proprietari. In realtà, in questo 
caso il beneficio è indiretto, perché con i giorna- 
li si possono influenzare l’opinione pubblica e la 
politica e a avere dei tornaconti in altra maniera. 
Una perdita apparente può nascondere un profit- 
to da qualche altra parte. Questo è un esempio da 
manuale, molto semplice, della complessità della 
realtà, però ci fa intuire che potrebbe esistere un 
profitto nascosto anche per le imprese pubbliche. 

Per prima cosa, al di là della retorica sciocca 
dello “stato siamo noi”, bisogna individuare chi 
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comanda nelle imprese pubbliche e chi ne trae i 
principali vantaggi. Ovviamente gli “azionisti” del- 
le aziende statali sono i politici, che ne decidono 
gli indirizzi e ne nominano gli amministratori e in 
qualche misura gli alti burocrati e i vari dirigenti 
che sono assimilabili al management delle grandi 
aziende di capitale private. 

Qual è il vantaggio a cui aspirano i politici? In 
una democrazia il principale “profitto” per i poli- 
tici è il consenso. Un’impresa pubblica per quan- 
to apparentemente deve solo fornire un servizio 
ai cittadini, nella sua gestione non potrà non te- 


ner conto delle esigenze dei suoi “azionisti” e per- 





tanto dovrà curare la loro necessità di consenso. 
Per le aziende municipali delle grandi città con 
centinaia e a volte migliaia di dipendenti, parlia- 
mo, considerando anche i parenti più stretti, di 
un bacino di voti non indifferente. Immaginate 
un assessore in prossimità delle elezioni e un’a- 
zienda municipale piena di fannulloni: potrà mai 
l’assessore usare tutto il suo potere gerarchico per 
instillare un po’ di disciplina inimicandosi miglia- 
ia di potenziali elettori? A voi la risposta. Questo è 
un primo aspetto, ma ne esiste un altro non meno 
importante. Sempre nell’ottica del consenso, le 
aziende pubbliche potrebbero non essere gestite 
nel migliore dei modi, ma in modo da scontenta- 
re il minor numero possibile di persone/elettori. 
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Immaginate la necessità di aumentare le tariffe di 
un qualunque servizio pubblico per poter fare dei 
lavori necessari. In prossimità delle elezioni tale 
aumento sarà rimandato e i lavori non effettuati. 
E di rimando in rimando si potrebbero creare del- 
le situazioni disastrose. Altra situazione potrebbe 
riguardare la mancata riscossione di ciò che è do- 
vuto pur di non scontentare nessuno, o omettere 
i controlli sui mezzi di trasporto e altre mille si- 
milari. 

E questi esempi riguardano le azioni più o 
meno legittime, perché ci sono anche quelle non 


corrette, dalla più semplice raccomandazione, 


all’appalto truccato passando per le assunzioni 
dei propri accoliti. 


Gli amministratori di una società pubblica es- 





sendo nominati dai politici non possono che te- 
ner conto degli indirizzi di chi li nomina e della 
loro necessità di consenso. Il profitto delle azien- 
de pubbliche è il consenso elettorale che possono 
far acquisire ai politici che hanno nominato gli 
amministratori di tali aziende. 

Il “profitto” delle aziende pubbliche può risul- 
tare molto più costoso per i cittadini rispetto al 
profitto privato, essendo fatto spesso di decisioni 
non trasparenti e non sempre miranti al soddisfa- 
cimento dell’utente, ma a quello del bacino elet- 
torale dei politici. 
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La spesa pubblica è veramente inefficiente? 


Si dà per scontato che la spesa pubblica sia inef- 
ficiente, oberata da sprechi e corruzione e per lo 
stesso pensiero liberale costituisce quasi un assio- 
ma a cui viene sempre contrapposto la maggiore 
efficienza media del privato. Questo ragionamen- 
to è corretto se lo si osserva dall’ottica del cittadi- 
no, che nello Stato vorrebbe un erogatore di ser- 
vizi efficienti e non un ostacolo nella vita di tutti i 
giorni, ma esistono altri punti di vista. 

Proviamo ad immaginare allo Stato come 
un’organizzazione totalmente autonoma dai cit- 
tadini e che abbia come scopo ultimo quello di 
autosostenersi. Per inciso alcuni studiosi sono 
convinti che questa sia la vera natura dello Stato. 

Da questo punto di vista la spesa pubblica sa- 
rebbe ancora inefficiente? Ovviamente no. Lo 
spreco sarebbe funzionale a soddisfare i propri 
accoliti, in modo tale da avere dipendenti fedeli 
ed arricchire chi si trova in alto nella scala gerar- 
chica, che si tratti dell’alta dirigenza statale o dei 
politici. Per mantenere questo bengodi è necessa- 
rio fornire una giustificazione ai contribuenti che 
si trovano nella condizione di contribuire dietro 
minaccia dell’uso della forza al benessere altrui. 
Da qui discende l’altro scopo della spesa pubbli- 
ca: l'acquisizione del consenso. Per giustificare 
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il prelievo coercitivo lo Stato eroga servizi che in 
quest'ottica non rappresentano lo scopo princi- 
pale, bensì una funzione secondaria per coprire 
quella reale. Essendo solo una copertura per giu- 
stificare il prelievo coattivo, non può che essere 
svolta in maniera approssimativa. 

Questa è una prima forma di spreco, ma l’altra 
fondamentale è che ad ogni spreco corrisponde 
un vantaggio per qualcuno. Lo stipendio dato ad 
un dipendente inutile, per il cittadino rappresen- 
ta uno spreco, ma è un evidente vantaggio per chi 
lo riceve. Lo stesso ragionamento vale per una 
fornitura pagata più del dovuto: spreco per il cit- 
tadino, guadagno maggiorato per il fornitore. Gli 
sprechi hanno questa doppia valenza inestricabile 
che ne rende la riduzione piuttosto difficile: c’è 
sempre qualcuno che ci rimette che si opporrà. 
Oltretutto i beneficiari degli sprechi sono anche i 
sostenitori dell’organizzazione statale. 

Quindi trattando lo Stato come organizzazione 
mirante all’autosostentamento, quella che appare 
come una spesa inefficiente non solo trova una 
giustificazione, bensì ritrova la sua efficacia e la 
sua efficienza. 

Quando si ragiona di spesa pubblica e di mi- 
gliorarne l'efficienza verso il cittadino è come mi- 
nimo auspicabile tener conto del punto di vista 


sopra esposto per sperare di ottenere dei risultati 
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concreti, altrimenti si rischia di costruire castelli 
in aria. Bisogna essere ben consci che eliminare 
gli sprechi significa eliminare una fonte di guada- 
gno di qualcuno e che questi è cittadino votante 
come gli altri. Sarebbe necessario per procedere 
ad uno sfoltimento della macchina statale un for- 
te consenso che possa superare quello di chi vuole 
mantenere lo status quo, ricordando che chi lotta 
per il mantenimento dell’attuale sistema lo fa per 
mantenere stipendi e privilegi che rappresentano 
la sua principale o unica fonte di reddito. E chi 
lotta per la propria sopravvivenza è sicuramente 
più agguerrito di chi lotta per un semplice miglio- 
ramento di una situazione. 







La crescita dello Stato indebolisce 
la società 







La crescita dello Stato nel corso del XX secolo 
con la costruzione di un welfare state sempre più 
esteso da arrivare ad occuparsi del cittadino come 
da nota espressione «dalla culla alla tomba» ha 
avuto conseguenze deleterie sugli individui che 
sono diventati sempre meno autonomi e privi di 
iniziativa. 

Un genitore ad un certo punto della vita si ac- 
corge che deve lasciare andare il proprio figlio 
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LA CRESCITA DELLO STATO INDEBOLISCE LA SOCIETÀ 


anche con il rischio di vederlo cadere e sbucciarsi 
le ginocchia, affinché cresca e diventi autonomo 
e si inserisca nella società come individuo adulto 
e responsabile. Ma in un welfare state «dalla culla 
alla tomba» come può avvenire la trasformazione 
del bambino in un adulto responsabile? Quanti 
problemi odierni sono dovuti a comportamenti ir- 
responsabili e financo infantili di tanti individui? 
Anche la scarsa voglia di fare figli potrebbe essere 
spiegata con la mancanza di maturità delle perso- 
ne che crescono in un welfare state esteso. 
Crescendo lo Stato diminuisce la capacità di 
reazione e di iniziativa degli individui che costi- 
tuiscono la società. Si crea una sorta di circolo vi- 
zioso: lo Stato interviene in un settore in cui era 
già presente la società, sostituendola per presunte 
carenze; in tal modo gli individui si deresponsa- 
bilizzano e perdono la capacità di agire autono- 
mamente e a quel punto lo Stato è costretto a in- 
tervenire in un altro settore e così via fino alla 
totale incapacità di prendere qualsiasi iniziativa 
associazione. 





da parte individui neanche uniti in 
La Stato indebolisce lo spirito di iniziativa della 
società e pertanto interviene per sopperire, ma 
così facendo infiacchisce ancora di più la restante 
capacità di iniziativa della società che alla fine ne 
è del tutto privata. 

Un esempio recente è l’iniziativa di alcuni co- 
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muni chiamata “piedibus” che consiste semplice- 
mente nell’offerta di alcuni genitori di accom- 
pagnare altri bambini a scuola oltre al proprio. 
Lodevole iniziativa, ma che dimostra la totale 
incapacità degli individui di organizzare un ser- 

zio così semplice e che fino a qualche anno fa 
era tranquillamente gestito volontariamente fra 
vicini, amici e parenti. Il pubblico interviene per 
gestire qualcosa che era sempre stato gestito fra 
privati e così facendo la società perde sempre più 


la capacità di governarsi da sola. 


Gli stati nazionali come precursori 
della globalizzazione 


La globalizzazione è un fenomeno complesso 
che racchiude varie sfaccettature, da quelle eco- 
nomiche a quelle socio-culturali. Dal lato econo- 
mico si verifica che le economie nazionali sono 
sempre più interconnesse, ma ciò non rappresen- 
ta una vera novità se si pensa agli imperi coloniali 
del passato o alla via della seta. L'aspetto nuovo 
è la tendenza, grazie anche alle moderne tecno- 
logie, alla diffusione delle stesse idee, stessi usi e 
costumi a livello mondiale, ovvero una tendenza 
ad una uniformità culturale che cancella usi e tra- 


dizioni locali per sostituirle con una cultura allo- 
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gena. Questo è l’aspetto più criticato della globa- 
lizzazione. 

Ma quale è stata la prima organizzazione che 
ha promosso una uniformità all’interno di un 
dato territorio? La risposta è scontata, gli stati na- 
zionali. 

Gli stati per poter governare territori sempre 
più estesi hanno avuto la necessità di uniformare 
leggi e procedure burocratiche cercando di pla- 
smare i cittadini secondo uno standard, al contra- 
rio degli imperi in cui convivevano popoli con usi 
e costumi e persino lingue diverse. Se si studiano 
i processi di nascita degli stati europei si osserve- 
rà sempre il prevalere della cultura di una por- 
zione di territorio a discapito di quelle esistenti 
in altri parti. Il processo di unificazione francese 
ha comportato per esempio la cancellazione del- 
la cultura del sud della Francia con la scomparsa 
della lingua d'oc a favore della francese del nord. 
Emblematica la frase attribuita a Massimo D’Aze- 
glio «Fatta l’Italia, bisogna fare gli italiani», che 
testimonia da un lato, come la costruzione dello 
Stato italiano sia stato qualcosa di artificioso cala- 
to dall’alto e dall’altro lato come uno Stato abbia 
necessità di governare una massa di cittadini omo- 
genea. Il neocostituito Stato italiano adottò varie 
strategie per amalgamare i cittadini degli Stati 
preunitari tra cui la leva obbligatoria che aveva 
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lo scopo di educare i giovani maschi alla fedeltà 
al nuovo Stato e di insegnare un po’ di italiano 
affinché divenisse almeno una lingua franca fra 
chi parlava dialetti diversi a volte incomprensibili 
fra loro. Per favorire una qualche forma di amal- 
gamazione i giovani del sud svolgevano il servizio 
militare obbligatorio al nord e i giovani del nord 
nelle località del sud. Altra importante iniziativa 
fu la scuola pubblica obbligatoria che oltre a for- 
mare i nuovi italiani aveva lo scopo di sottrarre 
alla Chiesa l’educazione dei nuovi nati. 

Altro esempio storico di tentativo di uniformare 
addirittura a livello continentale è stata la Francia 
rivoluzionaria che con le conquiste napoleoniche 
ha tentato di imporre in tutta Europa le sue leggi. 
Lascito di quel tentativo sono l’impostazione del co- 
dice civile e penale di vari stati europei tra cui l’Ita- 
lia e l'impostazione centralista nell’organizzazione 
statale. La figura del prefetto nell’ordinamento ita- 
liano deriva proprio da quella impostazione, perché 
al momento dell’unità d’Italia per evitare spinte 
centrifughe si optò per un’organizzazione statale 
rigidamente centralista. Quando nel 1922 alla sto- 
ria si affacciò il fascismo trovò una struttura statale 
che permise con facilità l’implementazione del con- 
trollo dei cittadini e la soppressione delle libertà. In 
qualche modo il fascismo rappresentò un tentativo 
di completamento del progetto giacobino. 
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Osservando questi processi di omologazione e 
di standardizzazione all’interno degli stati nazio- 
nali non si può non pensare che siano un gradino 
verso una sorta di Stato mondiale costituito da cit- 
tadini con un’unica cultura in cui tradizioni mil- 
lenarie, usi e costumi siano cancellati. Una mono- 
tona distesa di sabbia tutta uguale in ogni dove. 

Se si pensa alle organizzazioni internazionali 
come Onu, Unicef, Unesco non si può non pensa- 
re che rappresentino tentativi di omologazione a 
livello mondiale che mutuano dagli Stati naziona- 
li presupposti e caratteristiche. 

Un tentativo piuttosto avanzato nella costruzio- 
ne di uno Stato sovranazionale è l'Unione Europea. 
Nelle leggi e nei regolamenti europei è evidente il 
tentativo di uniformare cancellando le differenze 
nazionali dal circolo polare artico all'estremo sud 
delle isole mediterranee, dimenticando che oltre a 
tradizioni, usi e costumi, ci sono differenze geogra- 
fiche e climatiche enormi. Per esempio un regola- 
mento sui condizionatori non ha molto senso nel 
nord Europa al contrario del sud. 

Gli stati nazionali sono i primi gradini di un or- 
dine mondiale basato sull’omologazione culturale. 
In Europa resistono ancora piccole realtà che si 
oppongono, sempre più debolmente, all’omologa- 
zione imposta dall'Unione Europea. La più impor- 
tante di queste è la Confederazione Elvetica dove 
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convivono tranquillamente popoli con lingua, usi e 
religioni diversi nella stessa entità politica, in cui il 
cittadino è parte attiva dei processi politici essendo 
consultato con frequenza tramite referendum an- 
che in materia fiscale e in più sopravvivono istitu- 
ti giuridici risalenti al medioevo come i patriziati. 
Purtroppo anche la Svizzera essendo circondata da 
Stati tende sempre più a statalizzarsi piegandosi ai 
diktat di Bruxelles come nel caso del segreto ban- 
cario. L'Europa se vuole sperare di sopravvivere 
dovrebbe guardare al suo passato e a ciò di tradi- 
zionale che sopravvive in Svizzera. 


Mass media, Internet e la fine dei partiti 


I moderni stati nazionali sono stati dominati 
fino a un paio di decenni fa dai partiti di massa, 
che contavano nei momenti di massima espan- 
sione anche milioni di iscritti, sedi locali in ogni 
comune, quadri locali e intermedi, associazioni 
culturali e sindacali che li affiancavano e in tale 
modo riuscivano a svolgere un’importante fun- 
zione di intermediazione delle istanze della so- 
cietà elaborando una sintesi che si trasformava in 
azione di governo per i partiti al comando e in 
proposte alternative per chi era all’opposizione. 
Questo era possibile grazie ad una presenza ca- 
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pillare sul territorio e nelle varie categorie sociali 
che permetteva di ascoltare voci plurime che nel- 
le discussioni delle sezioni territoriali trovano una 
prima sintesi che poi veniva ancora di più sgrossa- 


ta ai livelli superiori fino a quello nazionale. Ora 





i partiti di massa non esistono e gli attuali hanno 
strutture sempre più leggere, più simili a comita- 
ti elettorali costituiti per la singola competizione 
elettorale, piuttosto che vantare una stabile orga- 
nizzazione. Ciò non è avvenuto solo in Italia con 
Tangentopoli, ma è un fenomeno che riguarda 
tutte le liberaldemocrazie causato da vari fattori 
tra cui l’avvento dei mass media e dalla sempre 
maggiore frammentarietà della società attuale. 

I mass media tradizionali, dalla carta stampata 
alla tv, passando per la radio hanno permesso che 
i messaggi dei partiti potessero arrivare facilmente 
agli elettori senza la tradizionale macchina eletto- 
rale fatta di comizi, porta a porta e volantini. Ciò 
ha portato inevitabilmente a una riduzione della 
partecipazione delle persone alla vita dei partiti 
causando una prima frattura fra partiti e cittadini. 
Con la televisione di massa si è visto che chi era in 
grado di usare con vantaggio il linguaggio televi- 
sivo aveva ottime possibilità di vincere le elezioni. 

Ulteriore novità dell’ultimo decennio è sta- 
ta la diffusione massiccia di Internet e dei social 
network che hanno potentemente influenzato 
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i rapporti sociali ridisegnandoli e conseguente- 
mente influenzando la politica. Come per ogni 
strumento, chi lo conosce meglio è maggiormen- 
te in grado di utilizzarlo a proprio vantaggio e 
trarne beneficio. Ma Internet non è un semplice 
canale di comunicazione unidirezionale utile per 
trasmettere messaggi propagandistici; è uno stru- 
mento che permette una comunicazione bidire- 
zionale permettendo da un lato quasi un ritorno 
al passato in cui il militante poteva esprimere la 
propria opinione nella sezione locale, 





a di esse- 
re, per una certa tendenza alla superficialità, uno 
strumento di manipolazione e di diffusione di fake 
news, termine moderno per una pratica vecchia 
di secoli e che fino a qualche tempo fa, quando 
esisteva l'Unione Sovietica, si sarebbe chiamata di- 
sinformatia, dal temine russo per disinformazione. 

Internet è un potente strumento di disinterme- 
diazione che ha permesso di semplificare la cate- 
na del valore che porta la merce dal produttore al 
consumatore. Si pensi alle banche e di come una 
struttura fisica come lo sportello bancario tende 
a scomparire a favore delle banche online, o ad 
alcuni negozi fisici che tendono a scomparire a 
favore dei negozi digitali. Questa capacità di eli- 
minare gli intermediari è ancora più evidente in 
campo sociale e culturale. Come tutte le semplifi- 
cazioni permette l’accesso ad un maggior numero 
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di individui compreso chi ha scarse competenze. 
Ciò determina ovviamente uno scadimento del di- 
battito culturale non più filtrato dagli intermedia- 
ri del passato come partiti, sindacati, parrocchie e 
il variegato mondo della cultura. 

Un maggiore accesso alle informazioni è sem- 
pre un fatto positivo, per quanto una mancanza 
di filtro lascia spazio a possibili manipolazioni di 
cui ne fanno le spese non solo gli ignoranti ma 
anche il ceto semicolto. Il problema delle fake 
news è comunque un problema antico in quanto 
usato spesso come strumento di propaganda e per 
manipolare l’opinione pubblica a favore di una 
determinata iniziativa. Un esempio è il peso che 
hanno avuto i giornali del magnate William Ran- 
dolph Hearst nella guerra ispano-americana del 
1898. Con Internet la diffusione di notizie mani- 
polate, esagerate o propriamente false può sem- 
brare alla portata di tutti, ma non è proprio così. 
Sono sempre più rari i casi di una notizia che pos- 
sa diffondersi nei social network in maniera spon- 
tanea senza che ci sia dietro un'accurata regia. 
Certo la mancanza di filtri da parte di gran parte 
degli utenti facilita notizie sensazionalistiche e al- 
larmanti a discapito di informazioni corrette. 

Le potenzialità di Internet e la semplificazione 
d’uso effettuata dai social network ha permesso 
la creazione di nuove comunità virtuali non più 
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su base territoriale, ma basate sugli interessi dei 
membri. Queste nuove comunità non territoriali 
mettono in crisi l’attuale modello di Stato nazio- 
nale basato su una precisa territorialità. Le comu- 
nità virtuali per quanto il più delle volte effimere, 
permettono l’associazione di individui distanti fra 
loro accomunati da un preciso interesse o da uno 
scopo che possono essere temporanei o più du- 
raturi. Queste comunità fanno emergere fattual- 
mente il concetto di società liquida in cui i rap- 
porti e interessi non sono mai duraturi e l’unica 
certezza è la costante ricerca del cambiamento. 
Alcuni movimenti politici sono riusciti a intu- 
ire l'emergere di questa società magmatica che 
si andava esprimendo in Internet captandone le 
istanze più comuni ed esaltandole, trasformando 
il tutto in consenso elettorale. I partiti già esisten- 
ti, ancorati a una visione di una comunicazione 
unidirezionale dominata dai mass media tradizio- 
nali quali stampa e Tv non sono riusciti a capire le 
potenzialità di Internet e non solo. Internet con 
la sua bidirezionalità rappresenta un salto nel fu- 
turo che fa tornare indietro nel tempo, alle fumo- 
se discussioni delle sezioni di partito, quando ci 
si accapigliava, ma si discuteva. Internet permette 
il confronto e per quanto tanti detrattori vedono 
solo la violenza verbale di alcuni scambi, dimenti- 
chi degli insulti che si rivolgevano i candidati de- 
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gli opposti partiti nelle vecchie campagne eletto- 
rali, comunque rappresenta un fatto positivo che 
sa di passato. A volte le comunità virtuali riescono 
a durare un po’ di più e si trasformano in comuni- 
tà in carne ed ossa quando i vari aderenti si incon- 
trano dal vivo cementando interessi e amicizie. 
Le comunità virtuali di Internet non nascono 
solo perché esiste uno strumento che lo permetta 
e sostituendo altre comunità esistenti, ma soprat- 
tutto da una società sempre più frammentata in 
cui gli individui sono sempre più isolati. Ciò è sta- 
to frutto di varie spinte economiche, ma soprat- 
tutto culturali in cui un ruolo importante è stato 
l’attacco alla famiglia, prima comunità dove nasce 
e si sviluppa l’individuo. L'uomo per sua natura 
ere individuale che non può annullarsi 
nella comunità come vorrebbe una certa visione 
statalista comune all’estrema destra e all’estrema 
sinistra, ma non è neanche la monade autosuffi- 
ciente a sé: l’uomo ha bisogno di una comunità in 
cui vivere, ma senza perdere la sua individualità, 
Tutti i partiti statalisti hanno voluto distruggere 
le comunità intermedie, perché un individuo iso- 


lato è più facilmente manipolabile e ricattabile. 


La società liquida è il sogno giacobino realizzato 
in cui l’individuo è solo di fronte allo Stato senza 
appartenere più ad una famiglia, una comunità 
religiosa, una categoria professionale e così via. 
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su base territoriale, ma basate sugli interessi dei 
membri. Queste nuove comunità non territoriali 
mettono in crisi l’attuale modello di Stato nazio- 
nale basato su una precisa territorialità. Le comu- 
nità virtuali per quanto il più delle volte effimere, 
permettono l’associazione di individui distanti fra 
loro accomunati da un preciso interesse o da uno 
scopo che possono essere temporanei 0 più du- 
raturi. Queste comunità fanno emergere fattual- 
mente il concetto di società liquida in cui i rap- 
porti e interessi non sono mai duraturi e l’unica 
certezza è la costante ricerca del cambiamento. 
Alcuni movimenti politici sono riusciti a intu- 


ire l'emergere di questa società magmatica che 


si andava esprimendo in Internet captandone le 


istanze più comuni ed esaltandole, trasformando 
il tutto in consenso elettorale. I partiti già esisten- 
ti, ancorati a una visione di una comunicazione 
unidirezionale dominata dai mass media tradizio- 
nali quali stampa e Tv non sono riusciti a capire le 
potenzialità di Internet e non solo. Internet con 
la sua bidirezionalità rappresenta un salto nel fu- 
turo che fa tornare indietro nel tempo, alle fumo- 
se discussioni delle sezioni di partito, quando ci 
si accapigliava, ma si discuteva. Internet permette 
il confronto e per quanto tanti detrattori vedono 
solo la violenza verbale di alcuni scambi, dimenti- 
chi degli insulti che si rivolgevano i candidati de- 
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gli opposti partiti nelle vecchie campagne eletto- 
rali, comunque rappresenta un fatto positivo che 
sa di passato. A volte le comunità virtuali riescono 
a durare un po’ di più e si trasformano in comuni- 
tà in carne ed ossa quando i vari aderenti si incon- 
trano dal vivo cementando interessi e amicizie. 
Le comunità virtuali di Internet non nascono 
solo perché esiste uno strumento che lo permetta 
e sostituendo altre comunità esistenti, ma soprat- 
tutto da una società sempre più frammentata in 
cui gli individui sono sempre più isolati. Ciò è sta- 
to frutto di varie spinte economiche, ma soprat- 
tutto culturali in cui un ruolo importante è stato 
l’attacco alla famiglia, prima comunità dove nasce 
e si sviluppa l’individuo. L'uomo per sua natura 
è un essere individuale che non può annullarsi 
nella comunità come vorrebbe una certa visione 
statalista comune all’estrema destra e all'estrema 
sinistra, ma non è neanche la monade autosuffi- 
ciente a sé: l’uomo ha bisogno di una comunità in 
cui vivere, ma senza perdere la sua individualità. 
Tutti i partiti statalisti hanno voluto distruggere 
le comunità intermedie, perché un individuo iso- 
lato è più facilmente manipolabile e ricattabile. 
La società liquida è il sogno giacobino realizzato 
in cui l’individuo è solo di fronte allo Stato senza 
appartenere più ad una famiglia, una comunità 
religiosa, una categoria professionale e così via. 


51 


























































































































LO STATO LIQUIDO 


Solo di fronte alla potenza dello Stato. 

Per questo, nonostante la possibilità di veicolare 
le istanze più basse, Internet rimane uno strumento 
per poter ricreare delle comunità che vengano a so- 
stituire quelle non più esistenti e a dare all’individuo 
una possibilità di crescita sociale e di poter veicolare 
esigenze e istanze che possano giungere nelle stanze 
dei bottoni che in un mondo sempre più intercon- 
nesso, sono sempre più lontane. 

Internet e in particolare i social network sono 
degli strumenti e l’evidenza della violenza verbale 
o della bassezza culturale delle discussioni non è 
dovuto allo strumento in sé, ma in chi lo utilizza. 
In Italia, Internet è diventato lo strumento della 
diffusione di idee antiscientifiche e anticapitaliste, 
ma per esempio negli Stati Uniti hanno permesso 
la vittoria di Donald Trump su una piattaforma 
di valori totalmente opposta, basata sul cosiddetto 
sogno americano in cui viene premiato il merito 
e non l’appartenenza. Cosa ben diversa dal reddi- 
to di cittadinanza nostrano. Non a caso, in Italia, 
si assiste alla diffusione di teorie antiscientifiche, 
data la scarsa rilevanza che è sempre stata data 
alle materie scientifiche nelle scuole italiane. 

Le grandi multinazionali di Internet come Go- 
ogle, Facebook, Twitter sono nella realtà gigan- 
tesche agenzie pubblicitarie e non possono che 
veicolare il pensiero dominante che purtroppo è 
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quello definito politamente corretto. Fondatori e 
dirigenti avranno un determinato orientamento 
sicuramente, ma in ogni caso il loro scopo è ven- 
der pubblicità e si devono misurare con l’andazzo 
comune. Sarebbe auspicabile che esistessero altri 
attori nel mercato che possano creare un mercato 
più concorrenziale e meno oligopolistico in modo 
da ridurre il potere di queste organizzazioni che 


finiscono di ess 





ere 





stati negli stati. 

Una società liquida può opporre poca resi- 
stenza allo Stato perché incapace di organizzarsi, 
mancando di organismi intermedi che possano 
mediare le istanze individuali e sintetizzarli in 
azioni concrete. Internet con la sua natura di di- 
sintermediazione potrebbe rappresentare un’al- 
ternativa ai corpi intermedi e porre fine all’iso- 
lamento degli individui anche se ciò presuppone 
che le comunità virtuali possano trasformarsi in 


comunità reali. 


Il ritorno del self service 
e la fine dello Stato 


Oggi è piuttosto uso fare benzina da sé alla ri- 
cerca del risparmio, cosa che un paio di decenni 
fa era rarissimo. Quello del rifornimento di car- 
buranti è l’esempio più eclatante, ma è una ten- 
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denza più generale degli ultimi anni in cui si va 
affermando il cosiddetto self service. Uno dei pri- 
mi servizi a in cui ci si serve da sé sono stati i su- 
permercati in cui non esiste più il commesso a cui 
chiedere i prodotti come nei negozi più tradizio- 
nali; rimane solo la cassa, che alcuni esercizi cer- 
cano di eliminare. L’economicità della moderna 
distribuzione è in parte dovuta al trasferimento di 
una serie di servizi in capo al consumatore finale. 
Il consumatore del supermercato preleva i pro- 
dotti, quelli sfusi li pesa e infine li imbusta, servizi 
prima svolti dal commesso dell’alimentare sotto 
casa. Altro esempio sono i conti online in cui è il 
correntista a disporre bonifici, Mav, F24, l’acqui- 
sto di titoli, finanche a gestire la richiesta di un 
prestito e che sta portando alla scomparsa dei tra- 


zione esi- 





dizionali sportelli bancari. Nella ristor: 
stono i self service, McDonald’s che non aveva il 


servizio al tavolo e solo di recente lo ha introdotto 





o i ristoranti cinesi a buffet dove ci si serve da soli. 
Nel settore dei mobili troviamo Ikea che propone 
mobili da montare da sé. Ci sono gli autolavaggi 
a gettoni, le lavanderie a gettoni dove ci si serve 
da sé e così in altri mille settori. Si è creata una 
tendenza in cui al singolo è chiesto di essere parte 
attiva nei processi di acquisto ottenendo in cam- 
bio un risparmio. Si sta passando lentamente da 


un’epoca di iperspecializzazione in cui si faceva 
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solo il proprio lavoro e tutto il resto veniva acqui- 
stato, ad un’epoca in cui è necessario cavarsela in 
più attività per ottenere dei risparmi significativi. 
Tutto ciò rappresenta un ritorno al passato dove 
l’uomo faceva un po’ di tutto e così un contadino 
era anche un po’ artigiano e si costruiva la stalla e 
l’artigiano aveva il suo orto dove coltivava la ver- 
dura per la famiglia e le galline per le uova. 

Se la tendenza è un ritorno ad un uomo meno 
specializzato e più flessibile, rimane un settore 
che resiste a questo ed è lo Stato che invece di 
delegare al cittadino ingloba sempre più attività. 
Tra le varie attività statali il servizio che più resiste 
all’idea del self service sono la difesa nazionale e 
quella personale. Anche qui c’è da notare l’uso 
svizzero, fino a poco tempo fa, di permettere agli 
uomini al termine del servizio di leva di acquista- 
re la stessa arma usata nel servizio di leva modifi- 
cata eliminando la possibilità di sparare a raffica e 
di detenerla a casa. Evidentemente i ladri ci pen- 
seranno due volte prima di penetrare in una casa 
svizzera. Purtroppo su pressione europea, per una 
fantomatica esigenza di controllo sulla circolazio- 
ne delle armi, questa possibilità è stata di recente 
eliminata. La Confederazione Elvetica si stataliz- 
za sempre più. Qualcuno ha detto che la Svizzera 
non ha un esercito, ma è un esercito, proprio ri- 
conoscendo il fatto che ogni cittadino svizzero è 
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un soldato. Un esercito self service, senza citare i 
contadini afghani, che prima vanno a combattere 
e poi si vanno ad occupare dei campi. 

In breve, un esercito non statale, ma fatto di 
cittadini non è niente di eccezionale, ma solo la 
pigrizia mentale ci fa sembrare l’idea assurda. Le 
milizie cittadine sono sempre esistite e potrebbe- 
ro tornare un’alternativa realistica. 

L’altro servizio che lo Stato non ha assoluta- 
mente intenzione di lasciare ai cittadini è la di- 
fesa personale. Ma se il cittadino ha il suo bel fu- 
cile d’assalto in casa e relativo addestramento, di 
quanta protezione ha bisogno? La risposta è evi- 
dente. Sulla polizia bisogna sfatare un equivoco. 
Tranne rari casi, non serve a prevenire i crimini, 
ma a intervenire dopo, quando il crimine è già 
avvenuto e bisogna fermare o scoprire il colpe- 
vole. La polizia è sicuramente utile a prevenire i 
crimini quando funge da scorta, ma difficilmente 
riesce a fermare ladri e assassini. Forse nel traffi- 
co di droga, potrebbe avere un’azione preventiva, 
altrimenti la sua azione è sempre ex post. Per la 
difesa personale vale sempre il detto di Juùnger sul 
capofamiglia armato di ascia che difende il foco- 
lare domestico. Solo un’arma e relativo addestra- 
mento possono prevenire il crimine. Chiaramen- 
te accettare la logica del self service per i servizi 
di difesa personale e difesa nazionale, significa 
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smontare lo Stato la cui essenza è il monopolio 
della violenza su un determinato territorio. La 
polizia intervenendo ex post, potrebbe tranquilla- 
mente essere privata. Se mi sfilano dieci euro dal 
portafoglio non mi sto a preoccupare di chiama- 
re la polizia, ma se mi svaligiano la casa affronto 
la spesa di un’indagine o mi premunisco prima 
pagando un abbonamento ad un servizio di po- 
lizia privata. Spesso le forze dell’ordine seguono 
solo alcune tipologie di crimini o alcuni casi che 
in quel momento hanno l’attenzione dei media o 
della politica, tralasciando il resto, con ciò deter- 
minando una scarsa utilità per i cittadini comuni. 
Alla fine la polizia è più utile per il mantenimento 
dell’ordine pubblico per i governanti che non ai 
governati e lo testimoniamo la bassissima percen- 
tuale di casi in cui sono individuati gli autori dei 


crimini denunciati. 


È ancora necessario lo Stato? 


La grande capacità di eliminare gli intermedia- 
ri di Internet rende evidente come i partiti tradi- 
zionali che mediavano le molteplici istanze della 
società siano diventati obsoleti, ma è da chiedersi 
se questo ragionamento possa essere esteso ad al- 
tri attori tradizionali come il sindacato. Tale or- 
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ganizzazione che dovrebbe tutelare i lavoratori in 
pratica offre un servizio di tutela legale in caso 
di necessità e un servizio di intermediazione nei 
confronti dello Stato per ottenere maggiore tute- 
le ovvero welfare e nei confronti dei datori di la- 
voro per ottenere un reddito migliore che si può 
tradurre o in aumento della paga o in meno ore 
lavorate e così via. Se ci soffermiamo sul lato del 
welfare state, l’Inps e l’Inail non sono altro che 
gigantesche assicurazioni statali che a fronte di 
versamenti garantiscono alcune cose, con in più 


la cattiva gestione statale. Nel settore assicurativo 





icurazione auto 





è ormai comune acquistare un’ 
online, facendo venire meno la necessità del clas- 
sico agente con il suo ufficio. Recente è il caso dei 
cosiddetti rider ovvero chi effettua le consegne in 
bici che risultavano privi di tutele. È stata creata 


un’apposita “app” che tramite Internet monitora 
i percorsi, numero di consegne, ecc. e calcola il ri- 
schio che affronta il rider e il mancato guadagno 
in caso di infortunio e così via. La tecnologia va a 
sostituire l’azione dei sindacati garantendo anche 
a lavoratori considerati precari delle tutele, forse 
non pari a quelle dei dipendenti, ma comunque 
accettabili. L'evoluzione tecnologica con la crea- 
zione di nuove professionalità e la morte di altre 
ridisegnerà i rapporti di lavoro con la possibili- 


tà sempre più concreta della privatizzazione del 
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sistema di welfare statale. Come sono nate appo- 
site polizze per i rider, si svilupperanno polizze 
sanitarie e per infortuni innovative e la fine della 
garanzia di una pensione pubblica porterà ad un 
ulteriore sviluppo dei fondi pensioni. Come ci 
si collega ad Internet per comprare una polizza 
auto, così si potrà comprare una polizza sanitaria 
ritagliata sulle proprie esigenze, un piano pensio- 
nistico e così via. 

Questo processo di disintermediazione porterà 
alla fine dei sindacati come sono intesi oggi. Si tra- 
sformeranno in strutture più snelle e saranno co- 
stituiti come gruppi di acquisto per ottenere i mi- 
gliori prezzi per tutela legale, assicurazioni, piani 
pensionistici e così via. Questo processo è rallen- 
tato dal monopolio statale nel welfare e dagli atto- 
ri tradizionali come partiti e sindacati che vedono 
eroso il loro potere. Alla fine di questo processo 
di disintermediazione esisterà lo Stato? Per come 
è inteso oggi sarà destinato a sparire, perché ad 
una struttura rigida, monopolistica e territoriale 
si contrappone una società sempre più flessibile 
in cui le professioni variano con l’evolversi del- 
la tecnologia: uno Stato monolitico che cerca di 
governare una società sempre più liquida. Inoltre 
alle tradizionali fratture territoriali, quali città e 
campagna, nord e sud, e in Italia le miriadi dif- 


ferenze anche fra territori vicini, si aggiungeran- 
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no quelle dovute all’evoluzione tecnologica che 
ridisegneranno il territorio, così che un distretto 
industriale avrà esigenze completamente diverse 
da un distretto turistico. 

Un pericolo in questo processo di eliminazio- 
ne degli intermediari tradizionali è la formazione 
di nuovi oligopoli tecnologici che possono svol- 
gere delle funzioni quasi statali. Per fronteggiare 
questi pericoli sarebbe necessario che la società 
da liquida tornasse a “solidificarsi” in qualche ma- 
niera, per esempio, trasformando le varie comu- 
nità virtuali in qualcosa di più concreto. Gruppi 
che nascono per un certo interesse potrebbero 
favorire incontri nel mondo reale, trasformarsi in 
gruppi di acquisto per poter ottener sconti e così 
via. Un associazionismo diffuso coadiuvato dalle 
nuove tecnologie potrebbe essere un fattore di so- 
lidificazione di una società frammentata. 

In questo processo lo Stato potrebbe scompa- 
rire o evolversi in una struttura non più legata ad 
un territorio. La differenziazione territoriale che 
spinge verso strutture federali potrebbe spingere 
gli stati nazionali a delegare sempre più compiti a 
livello locale, avocando a sé solo esercito e politica 
estera. Venendo a mancare il gigantesco apparato 
di welfare state, lo Stato subirà uno snellimento 
evidente e i cittadini potranno scegliere libera- 
mente a quale gestore di welfare aderire. Qualco- 
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sa del genere potrebbe succedere agli stati, che da 
soggetti legati ad un territorio preciso potrebbero 
diventare organismi che erogano servizi agli asso- 
ciati tramite le nuove tecnologie che eliminano il 
legame dell’intermediario con il territorio. 

L’unico organismo politico tradizionale che 
potrebbe sopravvivere a questo processo di disin- 
termediazione potrebbe essere il comune per sua 
vicinanza fisica agli individui e la necessità di co- 
stituire servizi di prossimità. 

Sotto la spinta delle nuove tecnologie disin- 
termediatrici e della tendenza al self service che 
demanda sempre più compiti all’individuo, lo Sta- 


to se vorrà sopravvivere dovrà trasformarsi in un 


organismo più flessibile, abbandonare i monopoli 


che si è arrogato ed evolversi in un struttura più 
liquida che si adatti al mutare incessante della 


nuova società. 








